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Benetton, segnale al governo
Sospesi i soldi a Castellucci

Pensioni Il presidente dà il via in tempi record a un giro di poltrone per anticipare la nomina del cda

Inps: la “frett a” di Tridico irrita i giallorosa

LOTTA DI POTERE

» MARCO PALOMBI

Quando si prende una deci-
sione di peso, si sa, si scon-

tenta sempre qualcuno. Il pre-
sidente dell’Inps Pasquale
Tridico però, che mercoledì
ha dato il via all’e n ne s im a
riorganizzazione dell’en te
previdenziale con ennesimo
relativo giro di 42 poltrone a-
picali, ha scontentato quasi
tutti, a partire dalla maggio-
ranza, ivi compreso il capo po-
litico del Movimento che lo ha
nominato all’alto incarico,
Luigi Di Maio.

QUAL È IL PUNTO? La fretta,
per così dire. Il cosiddetto “in -
t e r p e ll o ” che annunciava il
valzer delle poltrone è del 21
novembre, la decisione finale
arriva dopo neanche tre setti-
mane, gli interessati dovranno
presentarsi nei nuovi posti lu-
nedì (parecchi, peraltro, do-
vendo cambiare città). E qui si
torna alla fretta. La “determi -

De Luca, originariamente
proposto dalla Lega. Tradotto:
il prossimo Cda doveva essere
coinvolto in un assetto dell’en -
te destinato a durare anni. La
fretta è parsa sospetta.

Oltre alle questioni di meto-
do, però, ci sono quelle di me-
rito: le nomine del presidente,

oltre ai dirigenti “danneggia -
t i” (ora partiranno i ricorsi),
hanno irritato pure i sindacati.
Qualche esempio: “Autorefe -
renziale” (Cgil), “Un clima di
r es t a ur a z io n e ” (Usb), “Un a
rotazione selvaggia, ma le
competenze?” (Cida).

NELLA SOSTANZA Tridico -
che può comunque incolpare
della “rotazione selvaggia” u-
na regola stabilita dal suo pre-
decessore Tito Boeri -s’è ap-
poggiato ai dirigenti che ritie-
ne più fedeli, a partire dalla dg
Gabriella Di Michele, peraltro
di recente tornata agli onori
delle cronache per l’imbaraz -
zante vicenda - raccontata an-
che dal Fatto - dei lavori di ri-
strutturazione della sua casa
romana realizzati da una ditta
che lavorava anche con Inps
Lazio ai tempi in cui lei era di-
rettore dell’ente in Regione
(lavori, peraltro, pagati con un
mutuo Inps che si era au-
to-concessa).

Di Michele ha accontentato
il presidente e se stessa lavo-
rando in generale lungo que-
sto asse: promuovere i diri-
genti dei cosid-
detti  “enti  di-
s c i ol t i ” ( I np d a p
e Enpals) spe-
dendo lontano
da Roma quelli
cresciuti in Inps.
Già che c’era, s’è
concessa pure un
paio di “vendet -
te” : i l  potente
Vincenzo Dama-
to, che avrebbe
tentato di osta-
colarla, è stato
spedito dalla Di-
rezione Informatica al Coor-
dinamento cittadino di Napoli
(che, per quanto assurdo, è una
direzione generale); dal Lazio
è stato poi mandato nelle Mar-
che Fabio Vitale, che Di Mi-
chele ritiene responsabile
d el l ’uscita sui giornali delle
sue disinvolte abitudini im-

mobiliari (Vitale è sfortunato:
finì nei guai anche per aver
portato alla luce un conflitto di
interessi dell’ex dg Cioffi, che

poi fu costretto a
dimettersi).

Il presidente
monocratico era
interessato in
particolare a due
p o l t r o n e ,  e n-
trambe finite a
dirigenti ex In-
dap: l’Informati -
ca (per Vincenzo
Caridi), che do-
vrà collaborare
col nuovo “inno -
vation manager”,
una figura ester-

na di prossima nomina che è
una vera fissazione di Tridico
insieme alla creazione di una
scuola di formazione Inps in-
titolata all’economista Federi-
co Caffè (alla Formazione è ar-
rivato il fedelissimo Giuseppe
Conte). Peccato per la fretta.
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E conomista P. Tridico La Pre ss e

na” che dà il via al valzer è fir-
mata “Organo munito dei po-
teri del consiglio d’am mi ni-
strazione”, che poi sarebbe il
presidente Tridico, ultimo e-
rede dei poteri monocratici ri-
salenti all’era di Antonio Ma-
strapasqua. Il problema è che
il benedetto Cda è già in via di
nomina: Palazzo Chigi aspetta
solo il parere delle Camere per
varare il Dpcm.

Ad esempio, la vicepresi-
dente sarà Luisa Gnecchi, ex
deputata Pd esperta di previ-
denza: sul suo nome il ministro
dei Rapporti col Parlamento
(il 5 Stelle D’Incà) ha solleci-
tato le commissioni a espri-
mersi giusto martedì, un gior-
no prima del giro di valzer di
Tridico. Gli altri consiglieri sa-
ranno: Roberto Lancellotti,
ex McKinsey, in quota Renzi;
la giuslavorista Patrizia Tul-
lini, vicina alla ministra grilli-
na Nunzia Catalfo; il presiden-
te della Fondazione studi dei
consulenti del lavoro, Rosario

» FERRUCCIO SANSA

A
tlantia prova a scari-
care Giovanni Ca-
stellucci e lanciare
così un messaggio al

governo. Stop al pagamento
della seconda rata (di quattro
previste) della principesca
buonuscita da 13 milioni. Lo
ha deliberato il cda della so-
cietà (di cui la famiglia Benet-
ton detiene il 30%) che con-
trolla Autostrade: “Il Consi-
glio - si legge in una nota - ha
ritenuto prudenzialmente di
sospendere il pagamento in
relazione agli elementi so-
pravvenuti emersi dalle inda-
gini in corso e indipendente-
mente dalla rilevanza penale
degli stessi”. Ovviamente la
decisione non è stata accolta
bene da Castellucci. Fonti vi-
cine all’ex numero di Atlantia
hanno commentato: “È un’a-
zione strumentale, immotiva-
ta e contraria agli accordi”.

L’AL LON TA NAM EN TO di Ca-
stellucci (indagato a Genova)
dopo la tragedia del ponte Mo-
randi era stato molto soft: la-
sciata Aspi pochi mesi dopo il
disastro, era rimasto alla guida
di Atlantia. Ma a settembre,
con la pubblicazione dei primi
atti dell’inchiesta che punta-
vano il dito sui top manager e le
scelte della concessionaria, gli
azionisti hanno cominciato a
pensare che la slavina rischia-
va di travolgere tutto. Non solo
una questione giudiziaria; in
ballo ci sono la concessione
autostradale e un’opinione
pubblica sempre più ostile.

Così erano arrivate le dimis-
sioni di Castellucci anche da
Atlantia. Già allora, leggendo
il comunicato aziendale, si ri-
trovava una clausola non solo
di stile: “Atlantia si riserva il
diritto di non procedere, in
tutto o in parte, al pagamento
delle rate non corrisposte,

nonché il diritto di richiedere
la restituzione delle rate cor-
risposte, qualora dovessero e-
mergere condotte dolose
comprovate e accertate poste
in essere a danno della società
o del gruppo”.

A ottobre erano emerse no-
vità dal processo di Avellino

per la strage di Acqualonga
che il 28 luglio 2013 aveva pro-
vocato 40 morti. Secondo il
procuratore della città irpina
Rosario Cantelmo, Castelluc-
ci, nonostante le dimissioni da
Aspi e dalla controllante A-
tlantia, “manterrebbe ancora
una posizione di supremazia
all’interno della concessiona-
ria tanto da prendere decisio-
ni societarie cui dovrebbe es-
sere del tutto estraneo”. Ca-
stellucci in primo grado è stato
assolto, ma dall’inchiesta sul
Morandi sono emersi elemen-
ti nuovi che i pm genovesi han-
no inviato ai colleghi di Avel-
lino. Una telefonata intercet-
tata tra Paolo Berti, all’epoca

direttore centrale operativo di
Autostrade, e Michele Don-
ferri, già dirigente della manu-
tenzione. Berti, scrivono i pm,
“manifesta disappunto per es-
sere stato condannato nel pro-
cesso di Avellino, lamentan-
dosi che avrebbe potuto dire la
verità e mettere nei guai altre

pe rs on e”. Donferri risponde:
“Aspettali al varco, pensa solo
a stringere un accordo col ca-
po”. Così, alla fine, era arrivata
la lettera surreale di Luciano
Benetton ai giornali. Una pre-
sa di distanza dai vertici pas-
sati, ma anche dalla stessa A-
tlantia: “Ci sentiamo feriti co-
me cittadini, imprenditori e a-
zionisti. Come famiglia ci rite-
niamo parte lesa. Di sicuro ci
assumiamo la responsabilità
di avere contribuito ad avalla-
re la definizione di un mana-
gement che si è dimostrato
non idoneo, che ha avuto pieni
poteri e la totale fiducia degli
azionisti... Non cerco giustifi-
cazioni... chi ha sbagliato deve
pagare, ma è inaccettabile la
campagna scatenata contro la
nostra famiglia”.

NEMMENO QUESTO, però, ri-
schiava di bastare. Per recupe-
rare la fiducia di un’opinione
pubblica esasperata, ma an-
che per giocarsi la partita delle
concessioni che potrebbe
concludersi entro Natale: “C’è
una procedura di caducazione
in atto”, ha detto pochi giorni
fa Giuseppe Conte, perché A-
spi sarebbe “in oggettivo ina-
dempimento dovuto al crollo
del Morandi... E adesso pos-
siamo anticipare che siamo in
dirittura di arrivo”.
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EX CAPO ISPETTORI BONAFEDE

Caso Nocera:
indagato a Napoli
un secondo 007

q
NEL “CIRCOLETTO DEI PIACERI”
di Marina di Stabia, l’indagine per cor-

ruzione intorno a un gruppo di armatori, po-
litici locali e magistrati che ha indotto alle
dimissioni l’ex capo degli ispettori del mi-
nistero di Giustizia Andrea Nocera, c’è un
secondo 007. Si tratta di un ufficiale della
Finanza il cui nome è ancora ignoto e con il
quale si relazionava l’altro finanziere dei

servizi segreti indagato, il maggiore Gabrie-
le Cesarano. L’accusa di corruzione si sareb-
be sostanziata sulla compravendita di
un’imbarcazione del valore di circa 50.000
euro, sulla quale Cesarano avrebbe mediato
uno sconto per l’altro ufficiale. Il maggiore si
sarebbe rivolto all’armatore Salvatore Di
Leva per una trattativa in cui avrebbe avuto
un ruolo la famiglia Buonocore: il caposti-

pite Giovanni detto ‘o Animale è ritenuto del
clan D’Alessandro, il figlio Catello è l’a m i co
di Balotelli col quale scommise di gettarsi a
mare con lo scooter, ed è socio di Di Leva in
un pontile. Cesarano, accusato di fornire no-
tizie riservate a Di Leva su altri procedimen-
ti, è stato sentito pochi giorni fa a Roma. Le
sue spiegazioni non hanno convinto i pm.

VINCENZO IURILLO

La mossaAtlantia prova a scaricare ancora il manager: stop alla seconda
rata della mega buonuscita da 13 milioni per le “vicende penali emerse”
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